DA EBOLI IN CONGO 

A FINE FEBBRAIO è PARTITA LA MISSIONARIA LAICA SAVERIANA ANGELA MARANO

Angela Marano, missionaria laica saveriana, ha ricevuto la croce dei missionari partenti (il 28 gennaio nella sua parrocchia, la chiesa del “S.Cuore” a Eboli ed il 29 presso l’Istituto Saveriano di Salerno – cfr. articolo accanto - ), a testimonianza del mandato missionario affidatole dalla sua comunità parrocchiale e dall’intera diocesi. Alla fine del mese di febbraio Angela è partita per Goma, nella Repubblica Democratica del Congo, dove è andata a completare la fraternità missionaria presente sul posto dal 2002, composta dalla coppia di laici saveriani, Paolo Volta e Giovanna Vettori, di Parma. Abbiamo incontrato Angela, poco prima della partenza ,  presso l’Istituto dei Missionari Saveriani di Salerno, dove, con il suo fare posato e riflessivo, le sua voce sommessa, che cela tuttavia una grande energia interiore, ha risposto ad alcune nostre domande.

Da dove nasce la tua scelta di partire per la missione?

“Non è certo una scelta del momento, ma piuttosto la tappa di un lungo percorso. Un percorso di fede che comincia da lontano, da quando ancora adolescente cercavo di capire qual era il mio progetto di vita. E’ stato allora che ho capito che Cristo non è un’idea, ma una persona, una persona che puoi incontrare faccia a faccia, se vuoi. E’ proprio quando comprendi che non sei tu a scegliere, che scegli veramente.”

Perché proprio l’Africa e il Congo?

“Sono stata in Africa la prima volta nel 1999, per trascorrere un mese in Camerun, ospite dei missionari saveriani a Douala, una delle città più popolose di quella nazione. Il mio primo incontro con l’Africa è stato determinante. Al primo impatto sono rimasta senza parole, poi è stato proprio nel silenzio che ho trovato la risposta alle mie domande. Andrò a Goma, nella Repubblica Democratica del Congo, non per una mia scelta ma perché è lì che i Laici Saveriani hanno costituito dal 2002 una loro piccola fraternità missionaria. A Goma mi unirò ai coniugi Paolo Volta e Giovanna Vettori: lui psichiatra attivo nella cura dell’epilessia e dei disturbi psichici prodotti dai traumi bellici (il Congo, non dimentichiamolo, sta uscendo lentamente da guerre sanguinose che hanno fatto milioni di vittime), lei impegnata nel sostegno alle donne pigmee (i veri ultimi tra gli ultimi) trattate spesso con disprezzo dalle etnie più forti nella regione. In verità in Congo c’ero già stata in precedenza, la prima volta in occasione della marcia internazionale di pace “Anch’io a Bukavu” nel 2001, quando ancora imperversava la terza guerra interafricana, combattuta appunto nella regione dei Grandi Laghi. E’ stato proprio allora che ho compreso il senso della presenza di un laico saveriano in Congo: una presenza fondata non sulle grandi opere da edificare o sui grandi progetti da realizzare, ma piuttosto sul farsi segno di condivisione e di vicinanza nelle situazioni difficili e penose, come negli aspetti più semplici della vita quotidiana”.

Cosa farai laggiù?

“Come ho appena detto, non è tanto importante ciò che farò, quanto ciò che sarò. In primo luogo a Goma vivrò in fraternità con Paolo e Giovanna, condividerò la vita della comunità con i suoi ritmi e le sue abitudini. Conoscerò e collaborerò con i padri saveriani della parrocchia di St.François Xavier, dove sorge la nostra casa, quindi incontrerò tanta gente con la quale mi aspetto di camminare insieme. Giovanna, come ho detto prima, ha organizzato con alcune donne del villaggio di Mugunga una piccola cooperativa per la produzione di oggetti artigianali venduti parte sul luogo, parte in Italia attraverso la rete del commercio equo. Questo garantisce alle donne un salario minimo. Inoltre Giovanna per tre giorni alla settimana assicura una ‘bouille’ di cereali ai loro bambini, il che insieme alle scuolette per la prima alfabetizzazione (già realizzate per iniziativa p.Giuseppe Dovigo) e al dispensario, costituisce un piccolo-grande contributo al miglioramento delle condizioni di vita di questa gente. Il mio inserimento in questo contesto sarà tutto da costruire; ma la cosa per me più importante è imparare a vivere fraternamente, in un clima di gioiosa condivisione”.

Cosa ti aspetti di trovare?

“Mi aspetto di trovare il sorriso delle donne e dei loro bambini, e inoltre quell’accoglienza propria del popolo africano che non è solo formalità ma partecipazione intensa. Mi aspetto di trovare una dimensione di vita più semplice e autentica, fatta di rapporti umani forti. Il vescovo di Butembo intervenendo alla marcia di pace del 2001 disse questa splendida frase: “Vogliamo fondare il nostro futuro non sui rapporti di forza, ma sulla forza dei rapporti”. Mi aspetto quindi relazioni vive, autentiche, arricchenti. La cultura africana è ricca di bellissimi valori, come l’amicizia ad esempio. Tutto ciò però non fa notizia nella nostra società. Quale importanza mediatica può avere l’amicizia tra le donne pigmee e quelle delle altre etnie congolesi?”

Qual è il tuo stato d’animo?

“Sono serena. Penso che la mia partenza non sia qualcosa che appartiene soltanto a me, ma un disegno più grande a cui io sono chiamata a collaborare. Il tutto è legato al mistero che noi fratelli e sorelle di Cristo custodiamo nel cuore. E’ questo mistero che ci fa sentire una responsabilità, ovvero il dovere di rispondere di qualcosa a qualcuno. Noi cristiani pensiamo di dover rispondere in primo luogo a Dio. Io offro la mia risposta e questo mi rende serena e pronta a tutto ciò che mi aspetta”.

Cosa ti senti di dire alla tua famiglia del laicato saveriano?

“Che non mi sentirò sola, perché la mia partenza non è soltanto mia, come dicevo, ma è in un certo modo la partenza di tutti quanti noi”.
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